
Limiti alla revoca degli appalti secondo
Palazzo Spada

2 Dicembre 2016
Pubblicata dal Consiglio di Stato la sentenza n. 5026 del 29 novembre 2016, con la quale viene
chiarito che “l’aggiudicazione della gara a un’impresa che ha diligentemente confezionato la sua
offerta  in  conformità  alle  prescrizioni  della  lex  specialis  può  essere  validamente  rimossa,  con  lo
strumento della revoca, solo nell’ipotesi eccezionale in cui una rinnovata (e, comunque, tardiva)
istruttoria  ha  rivelato  l’assoluta  inidoneità  della  prestazione  inizialmente  richiesta  dalla  stessa
Amministrazione  (e,  quindi,  dovuta  dall’aggiudicatario)  a  soddisfare  i  bisogni  per  i  quali  si  era
determinata a contrarre.
 
Al contrario, non può in alcun modo giudicarsi idoneo a giustificare la revoca un ripensamento circa il
grado di satisfattività della prestazione messa a gara.
 
Se  si  ammettesse,  infatti,  la  revocabilità  delle  aggiudicazioni  sulla  sola  base  di  un  differente  e
sopravvenuto  apprezzamento  della  misura  dell’efficacia  dell’obbligazione  dedotta  a  base  della
procedura,  si  finirebbe,  inammissibilmente,  per  consentire  l’indebita  alterazione  delle  regole  di
imparzialità e di trasparenza che devono presidiare la corretta amministrazione delle procedure di
aggiudicazione  degli  appalti  pubblici,  con  inaccettabile  sacrificio  dell’affidamento  ingenerato  nelle
imprese concorrenti circa la serietà e la stabilità della gara, ma anche con un rischio concreto di
inquinamento e di sviamento dell’operato delle stazioni appaltanti”.
 

Si allega il testo della sentenza, con riserva di ulteriore commento.
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